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E#«e tntU i giorni alle ore 
i* meridiane, eccettuate 
le fe«te d'intiero precetto. 
Ifeii M accettano articoli 
Non ri ricevono lettere a­
Bonimo. Le inuerrioni co­
st*Mo una crasi a la linea. 
Lo aMociazioni ai ricevono 
m tutti gli Uffizi postali e 
dai di contro Librai. Le 

lociacioni eostano in Fi­
renze per un mese crazie 20 
p*r laToicana franco al po­
sto Uro 2* 3. 4. 
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le pei signori Associati si 
fa al Gabinetto Letterario 
Clava in Via dei Martelli 
presso laPiazza del Duomo, 
Si vende pure in Via Pinti 
n.

0 6649 piano­terreno, alla 
distribuzione del POPOLANO 

ai 

accanto al Recapito dei "FtOr 
creSf e allaTipografia in Via 
S.Zanobi n.

0
5425.In Livon­

NO allaCartoleriaPozzblini. 
.■ i H 

PISA da Peveràda. LUCCA da 
Giusti e Bertini. PRATO da 
Guasti. SIENA da MUCCÌ.EBS­

POLI da Capacoiblì stamp. 
AREZZO da Borghini. 
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si grepa­

Liguria, 
il Piemonte insòrs;oho ambedue con un fre­

mito di magnànimo sdegnò; e da Genova, e 
Torino corrono al campo gli animosi citta­

dini. 
■-i 

dell'Italia Settentrionale 
Per le vie, per le piazze delle città 

SI 

giorno una massa di pop >lo 
- > - l * come meeno 

F * 

lì otte, e 
: di­

nostre vite, delle nostre sostanze, ma tosto, 
senza indugio, purché si vada a combattere 
purché l'Italia' trionfi E Firenze, le To­

scane città cosa fanno, cosà provvedono ?■ 
nulla. Assopite si addormentano nei loro letti 

■ \ ■ 

di rose, ed incaute non vedono la tempesta 
e mmacciosa s'avanza —Eppure il 

Governo ha parlato, si è scosso di fronte al peri­
£ 3 

eolojnoi sòli,noisoli manchiaiiio.e nostra adesso 
è la colps — Dopo i moti popolari di Dome­

nica guastati dairintervento di pochi intri­

ganti, nói cerchiamo invano per questa città 
la vita, e Fèrìergià dei popoli quando pen­

de loro davanti una questióne di vita o di 
morte. L'impeto generoso d'un giorno è spa­

rito ad un tratto | all'animata agitazione d'u­

na gente che si ridesta, che vuole è­succes­

sa la calma del sepolcro E quiete sepolcrale 
avremo di certo, avremo la morte e il di§o­
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Jlpie se non leviamo fieramente il capo, se 
non mostriamo al mondo l'onnipossente co­

raggio dell'uomo libero — o Italiani, o te­

deschi, o rispettali dalle nazioni, o seguo di 

i 
scliéWio; e di riso : la scelta sta 

1 Ì d 

iamo die isacri ed eterni 
in 
1 

ritti, che i nostri focol 

noi. Se 
ngano i 
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i nostri 

i H 

ridirti ò 
sian salvi, impugna^mcf le armi, cor­

alle nostre lerniopili.| Dalle rupiinac­

degli Appennini difende 
maglio 
città 

la pat 
elio daflle mura indifese delle nostre 
Rotte le strade, rovinati i ponti fa> 

reiqo pentire il nemico che venisse baldan­

zoso e sicuro di non trovare che inermi e 
' . H. J 
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E intanto la Toscana 
tfi . v. 

P' - * . * 

pei 
P P si 

paurosi 
tempo di organizzare una 
avviarla in Lombardia , 

■ L 

decide la causa nostra qu( 
Noi lo possiamo, quando energicamente si 
Voglia. Armi non mancano, denari si trovano 

0 al contrario ci piace la schiavitù, voglia» 
de 

le nostre case, le nostre donne sian preda 
all'Austriaci^ e allora aspettiamolo che ven­

8 >a a toidierci 1 e :iezze vo­

gliono spendere per la salute della Patria, a­

pett che venga a prenderci il sang 
più puro dei nostri tigli. La Toscana vorrà pati­

è impossibile.! re una tanta vergogna ? 
nomi venerandi degli a 

Nò: 
S dell 

ri 

S solenne. I 

dei nostri maggio­

dei popolo un lin­

di Gurtatone. e di 
Montanara non sono d 

P1 freddo 
8e 

Boe Dal lo o sangue, in mezzo ai 

Luid 
fatta 

gemiti s'inalza tremenda uua voce, " ur­
ven detta detta E ven dett 
d intiera, p la T 

sarà 
non 
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circo­
v Sia come l'uragano inva­

dente lia provincia e colpisca col suo 
le orecchie 
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gente 
di Dio 
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dikio scuoterà i morti dai 

sia come la trom­
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estremo gru­
sonno, e 

lì farà sorgere a gloria non peritura. 
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0 eroi di Roma, di Firenze, di Venezia 
dì Genova, di Pisa, di Lombardia, di Pie­
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anime elette, sulle vostre ali 
i i 

polo all'altro il nostro grido 
dWalia ascoltate: 
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Ungherese s'è aperta in circostanze slraòr­
II ministro Deack ha dichiarato ai deputati 
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,000 uomini e di un prestito 
rinata liri* 
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una leva 
A. SÌ 

ol&onlrdlllilinistero; composto di radiìcalii 
-•ti 
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ncniamato 
fidala. _. 

queste 

lutto a se coMa 
rquantlQ ha terroina^pvil,si»p 

Qggi io sono 
dimani potranno esserlo altri ma la patria deve sem­
pre esser salvata ! Accorderete voi tultoeiò che noi vi 
dimandiamo? Tutti i deputali hanno levalo la msjtìo. 
Kossulh che era quasi sfinito per la foga degli affet­
ti ha sclama lo ; io m' rnchi no 
alla grandezza della nostra nazione. 

40,000 uomini e da t i , ìi 12 Milióni sono stati of­

ferii come soccorsi immediati. 
Ognun vede che i Magiari sono ben lungi dall' a­

ver rinunziato alla pretensione di porre VUngheria 
nel numero delle grandi potenze d' Eùropfa, stendendo 
il loro dominio dai Carpazi fino al Danubio, dalla Mol­

davia fino air Adriatico; e lucendo adottare la i 
lingua nazioiiale idlutlr gli, stati dipendenti dal loro 
reanie. 
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Non ostante è facile a vedere che 1* energia spie 
gala in quésto momento dagli, e meno in­

^ V 

spirata laro dall' orgoglio dèlia Conquista che dal?.ti­

more di vedersi alla lor volta divisi fra i popoli Che 
■ L 

hanno tenuto tanto sPggeUj Per T Ungheria 
si tratta di esistere e di non esistere, scrive Kossulh 
nel suo Giornale ì' Birlapia. 

Non e.per la gloria di conquistare, ma per la no­
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furante il precesso passava eorrispondenza tra rne e vo­
stro padre, che m'insegnava il modo di contenermi nelle ri­

In uu viglielto scritto col nostro gergo, mi proponeva una 
fuga, purché avessi giurato di andare pei* un pò di tempo in 
levante, per quindi tornare a Livorno ed eseguire qualunque 
sua volontà. 

Non vi diro se accettai — Due notti avanti il giqrnQ prefis­
so. mi chiusero in una bolle, e in questo modo mi traspor­
tarono a bordo al bastimento sul quale aveva caricato le 
mie ricchezze. 

i' 

■- r-
* ■ , . . . 

de­
sta ti 

Quando fu messo alla vela mi trassero dalla bolle 
mandai al Capitano, dove efrano i miei effetti ~ Sono 
impiegati, rispose, a salvarvi dalla morte, 

Nicodemó, il caro 'mio liberatóre a veva carpito il frullò di 
tanti miei delitti. Non pensai neanche per ombra alla perdita 
che aveva fatta ; era vivo ; e fuori delle unghie del fisco \— h» 

aveva un miglialo dt Colonnati, poteva contentarmi. 
[ Ti ' l i ™ 

Da quél tèmpo ho­'ya'gia.lò starei per dire in tutte le parti 
de.!, mondo,' portando^ meco a comp^gpo indivisibile il mio 
odiò contro '.Leonardo,­ e la stizza di una vendétta; fallita. 
Spesso però gli ho scritto per fargli sapere che vivo e che 
sollecito co* voti più àrdeftU il momento di potermi stringer 
con: ìiii a lina lotta di distruzione. v 

Come vedete, avrei potuto farlo ammazzare da qualcuno 
ma che prò ? voglio fare da me, o morire in­

- 1 
* * 

della society; 
vendicato! — 

Può esser che per compire la mia vendétta abbia bisogno 
di voi — non mi mancherete, perchè ho troppo prqzipso pe­
gno in mano, la vostra infamia. Oh ! ma saremo amici si, sì, 

— Addio; domani a mezza notte la mela di que­
gli oggetti in mia, roano; yerrd­io stesso a prenderli alla 
porta segreta del giardino, guardate di non mancare, altri­
menll . . . guai a voi. Sé vedrò che avrete bisogno dì me, o io 

saremo amici 

di voi sarà mia cura venire a trovarvi. 
Cosi detto, siccome stringeva la maniglia dell'uccio di ca­

mera, apre è scomparisce. 
Alberto fra la poca luce e la paura non aveva ben distinto 
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sarebbe beii toisto iflaitaté^at Rumatoi, dai 
tit 

dag% Slovachi/ e dagli AletòajDtìì, 
libilmcnte la rovina dell' Unehéria. 

I \ 

incita lire 
( P imperator d' Austria ) maniera più pressante 

le voglie 
Spno 

v '•■'Jm
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iza mia, Fabisso profondo in cui 5" ­* " "■ 

l > t 

-^r-,­ --■■. -.-
. ' ■ 1 ­ ' 

(Firn popolo t ' h a n n o ^piombalo !...... 
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pochi mesi dacché Tu mia >' 

a condursi in mèzzo agli Ciièhéresi, s senza 
r f - J " 

(lùbhio che la presenza di Ferdinando a Pesth facili­
t^reb^c la sottomissione del popolo che essi trattano 
di ribelle. ­ ■■■■■'■ :w-:y- ­: ■ 

sdraiata sopra un morbido sofà t'abbandonavi alla 
gioja sublime d'un assoluto dominio !.... Allora ogni 
capo si nudava sui tuo passaggio, e tu pettoruta e 
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Ma che avviene dal iato degli Slavi?I Croati ricòr 
danq air im peràtóre cjle VèrSato a torrenti il 
loro sàngue per (difendere la sua corona ; lo pressano 
a tarli indipendenti dai Magiari loro nemici mortali. 1 più 
impazienti hanno dichiarato il re di Svevia, traditore 

passeggiavi in mezzo alle Riverenze ed agli inr 
profondi,e sorridevi sulla turba devota.*. Ahi!.. 

Che abisso! .... Se postulanti importuni, strisciando 
sul tappeto dèlia tua stanza, venivano carponi a ba­
ciarti la giubba ricamata, Tu gettavi uno sguardo di 
compassione su i miseri figliupli di un Eva balorda, 
e quello sguardo era tutto..,. Se una slavata .maCro­* 
ha veniva al tua ̂ spetto,?olezz^nte di profuma eser» 
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del paese. Infln© la Dieta di Agràm nelcàso iiv cifi 
Ferdinando non facesse giustizia alle sue ditnande ri­
chiamerà d'Italia i reggimenti croati, la cui ritirata 
ridurrebbe a metà T esercito di Radetzby. ; 

Non è solamente la ia, ma tutto il paese che 
si stende dal Danubio air Adriatico chê  si istrova in 
queste disposizioni ostili verso Y Austria., L'Arciduca 
Giovanni voleva comporre queste ostilità, ma è troppo 

popolisi ab­

«st ìb *» * *" * * espansione di carità, I 
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sto­
machevole di protettrice, il tuo sorriso la rendeva 
contenta, e la sua mano gentile traduceva le tue pa­
role generose sull'Album della famiglia.; Oh ! i tuoi 
infiniti futuri'<•■;#. Sì i tuoi vedremo rappresentavano 
nelle razze schiave la forza del magnetismo ! ,. 

Eccellenza mia... Le simpatie e la venerazione d'un 
ceto ligio e potente, erano il frutto dei tuoi atti di 
generoso egoismo.... La tua casa era la magona delle 
delizie.... La tua cucina era il santuario dei contrab­
bandi.... Da le pendevano i destini d'un popolo, e i 
sonni tuoi tranquillissimi, tradotti^ dalla tua penna 
in veglie sudale, spargevano il papavero sulla reggia, 
ove si dormiva del sonno tuo, e la Depositeria Gè­
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Agitato da tante e così lèrritìiili sensazioni, ricadde sopra la 

ma lodi che v̂ §tfn^ sèmpre incise e sVlhcWeranno, se Di» 
non et aiuta e non ci da miglior senno, sulle pietre di tutti i 
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Ed ecco irrompono nella stanza varie persone della fami 
glia e si avveggono del morto; Non una 
atto di compassione; si affrettano 
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non cessa d* esclamare Povero 
lo, come amava spo padre ! 

U cadavere di Nicòdemo Zaviqcl fu condotto alla sepoltura 
accompagnato da un nuvolo di preti e di frati, e di incappuc­
ciati d' ogni forma e d* ogni colore che chiaccheravano^ sal­
meggiavano, e cantavano in modo da far proprio gusto a 
vederli ..a ■sentirli.. 
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Sul fazioso, tumulo '.posero una Iqnga iscrizione, la quale 
rammentava le virtù del morto, l a sua onestà ed onoratezza, 
U ^ n e che ei faceva ai poveri» le lagrime irrefrenabili del 
figlio..... tutte quelle lodi insomma che dal più al KpenO 
vói leggete ih tutte le pietre sepolcrali, Lodi che mblle volle 

Né bimbi né santi li voglio con me. 
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]prima di proseguire la storia di Alberto bisogna che vi 
dia qualche notizia di sua madre. 

Nicodèmo, giunto air età di 26 anni, prese in moglie l a 
più onesta e la più cara fanciulla del suo paese —. e finché 
durò la luna del miele, finché ejla non scoperse nulla delle 
azioni criminali di suo marito, la bisogna non andò tanto 
male : ma dopo pochi mesi, che vita orribile dovette me­
nare ! 
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Eccellenza mia, le orribili 'ihjéfòcJtUztani ­ d'«­
Icrèta Assemblea ! Uscita dall'Inferno 1^ paro? 

tuo gabi­d è venuta a 
erri bile mime tk 
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non sai ritrarre da quello lo sguardo ,.,r Le tàe noi­
pianto, e Ip ttte giortìate liéiraf­

paura * • • • Tu cerchi invàno sui volti 
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atólcid'un tempo rantico ossequio, e vi ritrovi lo 
diabolica, grida Libertà liber­

....L'ultimo giorno è verni­

i > 

^ 

io ,..; E la pensione ? .... Quell'idolo dei lunghi stu­
isvanisfce come la Donna:"'dci sogni giovanili.... e 

non è più ... Oh! grazie sorte spieiata, grazie poiché 
almeno ho impiegato mio figlio nel primo giorno del 
mio potere...;. Oh ! tutto non è perduto. 

-■ m 

M 
l V 

1 ■ ^ 

; * . - ' <<■• 

^ "■ 

_ ^ ^ 

j ^ -

-̂+ 

cuna 

\ J 

- ^ 

I ' h 

t­\­:Wgg­.' GENESIO KALLÈRINI e SlAaio LUCIANI Di­
réitòri del Ferruccio ci hanno dichiarato che nella 
collaborazione del loro Giornale non hanno parte ai­

vano condurre il muovi­
fa i , 

mento di Domenica ad eccessi riprovati da tutti i 
veri Italiani, e che per conseguenza non ha fonda­
mento alcuno ciò che noi dicemmo neirarlicolo, in* 

una Commedia in Piazafa nel nostro nu­
mero t8 relativamente ai giornale suddetto. Noi pub­
Michiamo questa Dichiarazione, perchè amici come 
siamo della verità e della giustizia aon possiamo non 
'­­ritrattarci quando involontariamente le abbiamo offese. 

\ _ __ _ ■ *__ 

RARITÀ E COSE COMJM 
Si scrive dall'Inghilterra che Metternich dà fe­

ste agli amici nella sua residenza di Eaton Sqùare. 
Viva il vecchio Diplomatico ! A Vienna suonano gli 

Metternich balla a Londra. 
. i 

—i­ * 

Molti fanno le grandi jiiaraviglie perchè li Stu­
denti Viennesi siano tanto accaniti perla guerra d'I­
laiia, e siano quelli che più di tulli spingono l'Au­
stria a proseguirla. Vi è per altro un buon uomo 
che spiega V enimma di questo nuovo genere di li­
beralismo assicurando che i libéralissimi Studenti 

/^ 

aspirano alle cariche di Delegati, di Direttori di po­
lizia che nel Lombardo­Veneto si danno per uso 
anlidiissimo ai Tedeschi affliamo. 

All' estrema sinistra dell' assemblea babilonica 
di Vienna hanno preso posto i deputali galliziani. Fu 
notato che mancavano di fazzoletti da naso. Avviso 
agli Speculatori di Trieste, per quando vi spediranno 
merci» e deputati. 

Si domanda perchè la Banca Romana è costu* 
dita da un picchetto di Civici. Siccome tutti itsuoi 
fondi sono in carta sarebbe misura di prudenza affi­
darne la guardia ai Pompieri. 

— A Napoli vogliono chiudere le Camere perchè i 
Deputati si rifiutano di spazzarle. 

Stamani nella Camera abbiamo assistito all'ul­
tima scena. dell' ultimo alto del dramma semiserio 
intitolato il Ministero Toscana — L'adagio del gran 
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Ita stuonàto s l̂ wi ̂  l^frtrfo jmjfdi gli saettatori del 
sccond' ordine hanno fatto un chiasso tcrrihiléi k\ iptìr-
mo ordine quelli della destra sono stali incerti* quelli 
della sinistra hanno fischiato, la Platea e rimasta at­
totììla deli' audacia dell' artista che si era messo a 
cantaredopo aver sofferto Vabbassaménto di foèè 
che tulli, sanno ed in mezzo alla confusione generale 
generale è calato il sipario. ^ 

Quando volete sapere le notizie delia guerra nostra 
da qui avanti non vi àffannatea cercare i giornali, né 
ad aspettare i corrièri, solò che abbiate l'avvertenza 
di fissare in volto uno degli impiegati nelle segreterie, 
negli archivj, ne'ministeri, avrete la pietra del parago­
ne. Li vedete baldanzosi, insolenti ridenti che vi ma­
strano i denti — i tedeschi hanno vinto r— Soiio atV 
fritti stanno appena ritti, pazienli, gementi, manierosi 
generosi, i tedeschi né hanno toccate e si ritirano a 
Vienna. Ecco il segreio per non spendere in giornali, 

> 

-, K provatelo e mi rammenterete. 
Ieri il giorno un llattdglione della nostra Guardia 

Civica fu convocato a straordinaria riunione/ Perchè? 
Perchè il Maggioro di quel Baltàglìone dovea decla­

-H mare un non K 

sul tema venite m 
rinforzi—che da due giorni imparava a memoria. 

NOTIZIE DELLA MATTINA. 
LIVORNO 3 agosto, a ore 10■■àjl* ­^ Ci scrivono l a Villa 

de Marseilie non porta notizie di Francia. Un Passeggero pe­
rò asserisce essere arrivato a Grenoble per telegrafo l'ordi­
ne all'armata delle Alpi di entrare in Italia. (Alba) 

MILANO 31 luglio (corr. della D. I. ) ­ 11 Governo ha sta­
bilito di assoldare immediatamente seimila Svizzeri che uniti 
ai 5 mila dell' italianissimo Lilla formeranno un corpo di 
armata che saprà accrescere la fama del valore Elvetico. 

—. Ricavasi dallo stesso, giornale che il venerabile Arcive­
scovo col Cristo in mano ha benedetto 25 mila guardie Na­
zionali schierate in ordine militare. Ha loro tenuto un eloquen­
ti» discorso sulla carità della Pàtria imposta dall' Evangelio, 
e le ha inviialea ripetere il suo giuramento di seppellirsi sot­
to le mura delle Città Lombarde piuttosto che cedere all'ini­
mico :e25 mila voci con indicibile entusiasmo di Patrio amore 
han ripetuto quel santissimo giuramento.—Vivi L' ABCIVEIco­
vo DI MILANO 1 ! ! 

MILANO 1 Agosto (22 Marzo) — La Colonna Antonini e 
Garibaldi insieme alla Guardia Nazionale di Milano partivano 
ieri in numero di aooo Uomini verso Brescia per difendere 
quella città. 

CoBRiKuis MÉRCANTÌLE — Alle ore l i ih cui ti scrivo spar­
gesi la nuova che sia partito pél Campo il Ministro Inglese 
per intimare a Radetzky di sospendere la sua marcia, perchè 
ringhilterra non pud approvare l'aiuto della Baviera che di­
cesi sia stato eilettuato con un rinforzo dì 30 mila Uomini. 

ROMA 1 Agosto (ci scrivono) Appena che si co­
nobbero le sventure dell'esercito Piemontese questa 
città ritornò ad agitarsi di un moto solenne. Il Con­
siglio Generale adunatosi subito in permanenza for­
mulò un indirizzo al Papa protestando che ove £gii 
non si dichiarasse apertamente e senza indugio per 
la guerra, la popolazione di Róma sarebbe costretta 
ad afferrare uiVultiino ed energieo partilo. 

Leggesi neìConciliatore.— Lettere particolari portebbero che 
sia prossimo a conchiudersi Tarmislizio ira l'armata austriaca, 
ed italiana richiesto dal Ministro Inglese che si portò al cam­
po di Radetzky. Una delle condizioni che si sono poste suppo­
nesi sia quella del non intervento francese. Dio noi vogliaf Sa­
rebbe questa la seconda volta che si rifiuterebbero i soccorsi 
d'una generosa nazione. 

G. TOFANI l)irGUor4V opri ei a r i <# 
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